
cosa pensa la ndrangheta di
papa Francesco
Papa Francesco piace alla gente ma non alla ‘ndrangheta

per l’azione di pulizia e di recupero di una dimensione di
maggiore povertà evangelica nella chiesa e in Vaticano in
particolare che papa Francesco sta facendo, sembra che la
ndrangheta non lo veda di buon occhio, anzi, se potesse lo
farebbe anche fuori! parola di giudice!
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“Papa Francesco sta facendo innervosire la mafia finanziaria
[…].  Se  i  boss  potessero  fargli  uno  sgambetto,  non
esiterebbero. E di certo ci stanno già riflettendo”, l’allarme
è stato lanciato dal procuratore aggiunto di Reggio Calabria,
Nicola Gratteri in un’intervista a Il Fatto Quotidiano “Questo
Papa – spiega al quotidiano – è sulla strada giusta. Ha da
subito lanciato segnali importanti: indossa il crocifisso in
ferro, rema contro il lusso. È coerente, credibile. E punta a
fare pulizia totale”. Questo può dare molto filo da torcere
alla mafia finanziaria che da tempo investe e ricicla denaro
anche,  secondo  quanto  afferma  il  procuratore,
nutrendosi “delle connivenze con la Chiesa”. “Chi finora si è
nutrito del potere e della ricchezza che derivano direttamente
dalla Chiesa è nervoso, agitato. Papa Bergoglio sta spostando
centri di potere economico in Vaticano. Se i boss potessero
fargli uno sgambetto, non esiterebbero”.

Come  riporta  l’Huffington  Post  citando  sempre  Il  Fatto
Quotidiano:

Secondo il procuratore aggiunto di Reggio, il Papa può essere
davvero in pericolo. “Non so se la criminalità organizzata sia
nella condizione di fare qualcosa – precisa – ma di certo ci
sta riflettendo. Può essere pericoloso”. Gratteri, che dal
1989  vive  sotto  scorta,  ha  scritto  insieme  allo  storico
Antonio Nicaso un libro intitolato “Acqua Santissima” in cui
racconta  i  profondissimi  legami  che  esistono  tra  mafia  e
Chiesa.  Nella  sua  esperienza  sa  come  i  preti  vadano  “di
continuo a casa dei boss a bere il caffè, regalando loro forza
e legittimazione popolare”.

per una più completa documentazione riporto anche il servizio
apparto su ‘il Fatto quotidiano’ cui si fa riferimento sopra:

“Pulizia  in  Vaticano:  ‘ndrangheta



nervosa, pericolo per il Papa”
intervista a Nicola Gratteri a cura di Beatrice Borromeo
in “il Fatto Quotidiano” del 13 novembre 2013

“La  chiesa  è  grande  perché  ognuno  ci  sta  dentro  a  modo
proprio”,  scriveva  Leonardo  Sciascia  ne  Il  giorno  della
Civetta. Accantonati scandali e anatemi, il cattolicesimo ha
consolidato  nei  secoli  la  più  improbabile  delle  alleanze:
quella coi mafiosi, affezionati frequentatori di parrocchie e
confessionali, che accanto ai kalashnikov conservano la Bibbia
e dai cui comodini pendono rosari dai grossi grani rossi.
“Dio, proteggi me e questo bunker”, è la scritta che, tra un
santino di Padre Pio e un bassorilievo raffigurante il volto
di  Gesù  Cristo,  i  carabinieri  del  Ros  hanno  scovato  nel
rifugio del boss Gregorio Bellocco, nelle campagne calabresi
di Anoia. “Faccio il magistrato da 26 anni e non trovo covo
dove  manchi  un’immagine  della  Madonna  di  Polsi  o  di  San
Michele  Arcangelo.  Non  c’è  rito  di  affiliazione  che  non
richiami  la  religione.  ’ndrangheta  e  Chiesa  camminano  per
mano”, dice il procuratore aggiunto di Reggio Calabria, Nicola
Gratteri.  Che  assieme  allo  storico  Antonio  Nicaso  ha
raccontato  in  un  libro  (Acqua  Santissima,  Mondadori,  204
pagine, 17,50 euro) l’incontro di due mondi che dovrebbero
interagire come l’acqua e l’olio. E che invece si mescolano di
continuo. “Però le cose stanno cambiando”, giura il pm.
È diventato ottimista, Gratteri? Questo Papa è sulla strada
giusta. Ha da subito lanciato segnali importanti: indossa il
crocifisso  in  ferro,  rema  contro  il  lusso.  È  coerente,
credibile.  E  punta  a  fare  pulizia  totale.  E  la  mafia  è
preoccupata da questi comportamenti? Quella finanziaria sì,
eccome. Chi finora si è nutrito del potere e della ricchezza
che derivano direttamente dalla Chiesa, è nervoso, agitato.
Papa Bergoglio sta smontando centri di potere economico in
Vaticano.  Se  i  boss  potessero  fargli  uno  sgambetto  non
esiterebbero. Crede davvero che il Papa sia a rischio? Non so
se la criminalità organizzata sia nella condizione di fare



qualcosa,  ma  di  certo  ci  sta  riflettendo.  Può  essere
pericoloso. Cosa intende quando parla di mafia finanziaria? I
padrini con la coppola non esistono più: sono morti oppure in
carcere al 41-bis. Ma il mafioso che investe, che ricicla
denaro, che dunque ha potere vero, è proprio quello che per
anni si è nutrito delle connivenze con la Chiesa. Sono questi
i soggetti che si stanno innervosendo. D’abitudine qual è
l’atteggiamento  della  Chiesa  verso  le  organizzazioni
criminali? Un paio di esempi: il vescovo di Reggio Calabria,
anche dopo la condanna in Cassazione di un capobastone, ha
detto che non poteva schierarsi perché magari si trattava di
un errore giudiziario. Il vescovo di Locri ha sì scomunicato i
mafiosi, ma solamente dopo che avevano danneggiato le piantine
di frutti di bosco della comunità ecclesiastica di Platì. Solo
che prima di quell’episodio, i boss avevano ammazzato migliaia
di persone. Bisogna aspettare le piantine perché i prelati si
sveglino? Che altro? Qualche anno fa la figlia di Condello il
Supremo si è sposata nel duomo di Reggio Calabria. È arrivata
pure la benedizione papale. A Roma potevano non conoscere il
clan, ma in Calabria tutti sanno chi sono i Condello. Eppure
nessuno ha fiatato. I preti, poi, vanno di continuo a casa dei
boss a bere il caffè, regalando loro forza e legittimazione
popolare. E perché ci vanno?
Alcuni dicono che frequentano i mafiosi perché devono redimere
tutte  le  anime,  senza  discriminare.  Capirei  se  la  Chiesa
accogliesse chi si pente davvero, ma così è troppo facile:
continui a uccidere, a importare cocaina, a tenere soggiogata
la gente e io, prete, ti do pure una mano. Quindi i boss sono
religiosi solo per convenienza? No, c’è anche una vocazione
autentica. Abbiamo fatto un sondaggio in carcere: l’88 per
cento dei mafiosi intervistati si dichiara religioso. Prima di
ammazzare, un ‘ndranghetista prega. Si rivolge alla Madonna
per avere protezione. Pensa di essere nel giusto? Lo è, dal
suo punto di vista. Mettiamo il caso in cui un tizio decide di
aprire un bar senza chiedere il permesso al boss locale, e
dunque senza rivolgersi alla sua impresa per fare gli scavi,
per comprare il bancone o le bibite. Il mafioso che fa? Gli



spara alle serrande, poi alle gambe e così via per convincerlo
a  sottomettersi.  Se  però  il  tizio  rifiuta,  il  mafioso  è
“costretto”  a  ucciderlo.  Se  non  hai  scelta,  non  commetti
peccato.  Che  importanza  hanno  invece  i  matrimoni?  Sono
centrali. Suggellano alleanze, sanciscono tregue, e al margine
delle cerimonie ci sono i riti di affiliazione. Rifiutarsi di
partecipare  a  un  matrimonio  può  essere  considerato  una
dichiarazione di guerra. E non essere invitati è un pessimo
segno.  Il  boss  Novelli,  trapiantato  in  Lombardia,  ha
cominciato ad allarmarsi quando non l’hanno invitato a un
importante matrimonio calabrese. Poco dopo, infatti, l’hanno
ammazzato.


